
Lescuolehanno unnumero crescentedi alunnicon autismo

Milena Nebbia

Yamil è un bambino stranie-
ro molto più alto e paffuto ri-
spetto ai coetanei, che emet-
teva solo dei suoni e che stava
sdraiato per terra nell’aula di
sostegno. Durante il primo
incontro la docente di soste-
gno, proponendogli attività
alternative, aveva subito at-
teggiamenti aggressivi. Ya-
mil è un bambino autistico e
il suo è uno dei casi racconta-
ti nel volume “Peer teaching
e inclusione” a cura di Clau-
dia Munaro e Ilaria Cervellin
dello Sportello autismo di Vi-
cenza, in cui si descrive quel
“modello vicentino” citato

dal sottosegretario Davide
Faraone quando, poco più di
un anno fa, aveva visitato il
centro, affermando che biso-
gnava esportare il modello
nel resto d’Italia mettendo
per questo a disposizione un
milione di euro: «Quando si
parla di disabilità - aveva det-
to - in quella occasione ci so-
no eroi “per forza”, i genitori,
ed eroi “per scelta”, gli inse-
gnanti. Dobbiamo agire per
valorizzare questi ultimi e
per questo stiamo lavorando
perché ogni scuola abbia uno
sportello di supporto alle di-
sabilità, insieme a famiglie
ed associazioni».

L’INIZIATIVA. Lo sportello di
Vicenza nasce, come idea,
nel 2007 – quando sul territo-
rio veneto esistevano comun-
que già i Cts, i Centri territo-
riali di supporto (ex Cti), ma
dotati di scarse risorse - di-
nanzi al crescente numero di
alunni con autismo, ed è ope-
rativo dal 2009: «Ci sono vo-
luti due anni per far rete e
mettere a punto un modello

che funzionasse, ci siamo do-
vuti inventare un sistema - ri-
corda Claudia Munaro, refe-
rente per la disabilità
dell’Ust di Vicenza - All’ini-
zio con me c’erano 12 colle-
ghi, oggi sono più di trenta a
girare la provincia. Il primo
anno gli alunni seguiti erano
7, lo scorso anno erano 95 sui
245 alunni autistici del baci-
no di competenza, 4 su 10».

I DOCENTI. L’aumento delle
diagnosi di autismo, di cui
parliamo nell’articolo qui so-
pra, ha una conseguenza di-
retta per le scuole: «Se nel
2001 solo una piccola percen-
tuale di istituzioni scolasti-
che provinciali aveva tra i
suoi iscritti un alunno con au-
tismo - afferma Munaro - og-
gi ne hanno di media più di
due ciascuna e praticamente
tutte sono coinvolte. Tutti
questi alunni hanno un soste-
gno importante, ciò significa
che a livello provinciale, ogni
anno, servirebbero alcune de-
cine di insegnanti di soste-
gno con competenze sull’auti-

smo, che però non ci sono per-
ché i sistemi di formazioni at-
tuali a malapena riescono a
coprire il turn over e la scuola
deve per forza reclutare an-
che personale non formato e
inesperto».

LA SINERGIA. Per rispondere
a questa necessità, l’Ufficio
scolastico provinciale di Vi-
cenza ha agito su più fronti:
formazione, collaborazione
con i servizi socio-sanitari, al-
leanza con le associazioni e
con la Fondazione Brunello
e, appunto, lo Sportello auti-
smo, che la cui funzione non
è entrare nelle classi, ma for-
nire un supporto da inse-
gnante a insegnante. A muo-
versi è la scuola, che attraver-

so il consiglio di classe chiede
l’aiuto dello Sportello, o me-
glio degli insegnanti formati
ad hoc, che intervengono sul
piano didattico e sull’organiz-
zazione dell’intervento a
scuola in termini di tempi,
spazi, materiali. «Tre sono i
nostri punti di forza - spiega
Munaro -: il lavoro in rete
con le associazioni, le istitu-
zioni e le scuole, i servizi terri-
toriali; il peer teaching, cioè
ci rivolgiamo solo ad inse-
gnanti e a loro volta i nostri
esperti continuano a insegna-
re; infine puntiamo a forma-
re un gruppo classe inclusi-
vo: la classe come risorsa, il
vostro compagno una risorsa
per la classe».•
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LEESPERIENZE. Due operatrici dello Sportello autismo hanno scritto una guida con riferimenti teorici erisorse operative

Duealunniinmediaperogniscuola
Mamancanoinsegnantispecializzati
Isistemidi formazionecopronosoltanto il turnover
Cosìgli istitutidevonoreclutarepersonaleinesperto

SANITÀ.Nell’areadelcapoluogo edell’hinterlandimpennata dei casi riconosciutimentrenelle altre Ulssdel Vicentinol’incidenza èrimastapressoché stabiledal2009

Autismo, in6anni lediagnosisonotriplicate
L’aumentoconcentratonell’Ulss6
Piùdiunasutreriguardabambini
«Oggisifannopiùvalutazioni
ecisonopossibilitàdiintervento»

Franco Pepe

Negli ultimi anni sono au-
mentate le diagnosi di distur-
bi dello spettro autistico nel
Vicentino, una crescita dovu-
ta quasi completamente alle
diagnosi nell’Ulss 6. Si è pas-
sati dai 192 casi in carico nel
2009 ai 302 del 2014, dei
quali 127 riguardano bambi-
ni sotto i 5 anni. Il confronto
tra gli ultimi 4 anni indica
che l’aumento complessivo è
del 14 per cento; se si conside-
rano solo i più piccoli, si arri-
va a un incremento di 42 pun-
ti percentuali.

In 12 mesi gli specialisti del-
la neuropsichiatria infantile
hanno intercettato 302 dia-
gnosi di bambini portatori di
disturbi complessi della sfera
neurologica, che 7 volte su 10
si esprimono con disabilità
intellettiva, difficoltà a comu-
nicare con il mondo circo-
stante, ritardi nello sviluppo
del linguaggio, presenza di in-
teressi ristretti e comporta-
menti ripetitivi, ma che qual-
che volta rivelano un’intelli-
genza superiore alla media.

Nel 2013 nell’Ulss 6 si sono
registrati 98 casi in carico.
L’anno successivo 132. Con-
tro i numeri più o meno stabi-
li delle altre 3 Ulss di Bassa-
no, Thiene e Arzignano, in
cui le variazioni sono state mi-

nime. Un’incidenza in città
del 2,3 per cento sulla popola-
zione complessiva, mentre le
altre Ulss si attestano
sull’1,6-1,7 per cento.

Un incremento che è prose-
guito anche quest’anno, co-
me dimostra il database di
Elena Finotti, neuropsichia-
tra e specialista di medicina
del sonno, che in passato ha
lavorato nel centro di riabili-
tazione “La Nostra Famiglia”
di Bertesinella e che oggi fa
parte a pieno titolo del team
guidato dal primario Rober-
to Tombolato che opera al
Parco San Felice e al San Bor-
tolo.

L’INCREMENTO. Da gennaio a
ottobre 42 nuove diagnosi,
tutti bambini e adolescenti
da zero a 17 anni, tranne due
giovani di 24 anni. Trentacin-
que abitano nel capoluogo e
nell’hinterland, tre nel terri-
torio dell’Ulss 5, quattro fuo-
ri provincia. «L’aumento esi-
ste. Oggi si fanno più diagno-
si. Prima si facevano a 4-5 an-
ni, ora l’età è scesa sotto i 2
anni. E questo limite è ricono-
sciuto come un golden stan-
dard per favorire la migliore
evoluzione e ridurre i com-
portamenti di disadattamen-
to futuri. Ora ci sono più pos-
sibilità di intervento. I genito-
ri hanno capito che un inter-
vento precoce cambia la tra-

iettoria di sviluppo, che
l’impatto del disturbo si atte-
nua, che può far migliorare la
qualità di vita del bambino,
per cui non hanno più paura,
vengono da noi - aggiunge la
dottoressa Finotti - e si dà il
via a un circuito virtuoso».

Le ragioni di questa emer-
sione di casi sono anche al-
tre: «Le Ulss collaborano fra
loro. Ma tocchiamo anche
per mano i benefici indotti
dal progetto realizzato dalla
nostra unità di neuropsichia-
tria infantile con un contribu-
to della Fondazione “I bambi-
ni delle fate”. La Regione lo
ha apprezzato molto. Si è
creato un proficuo dialogo

con i pediatri di famiglia, che
ci segnalano i bambini a ri-
schio».

LA FONDAZIONE BRUNELLO.
L’aumento viene confermato
anche da Luciana Brunello,
presidente dell’omonima
Fondazione che anni fa,
quando il fenomeno restava
per lo più sommerso e le ri-
sposte degli enti pubblici era-
no insufficienti, davanti alla
disperazione dei genitori, ha
preso a interessarsi attiva-
mente di autismo ed è diven-
tato un punto di riferimento
fondamentale con corsi di for-
mazione e una biblioteca uni-
ca nel suo genere, la più at-

trezzata a livello nazionale.
«Ci sono – dice - maggiori in-
vii rispetto al passato da par-
te dei pediatri di libera scelta
ai servizi di neuropsichiatria
infantile e quindi anticipazio-
ni di diagnosi di disturbi del
neuro-sviluppo e di autismo.
Ci sono poi le iniziative di for-
mazione che facciamo come
Fondazione per insegnanti e
operatori socio-sanitari delle
scuole di ogni ordine e grado,
per scoprire disturbi non an-
cora diagnosticati e preparar-
li a un intervento risponden-
te ai bisogni di bambini e ra-
gazzi. Al corso base di
quest’anno si sono iscritti
260 insegnanti, il 50 per cen-

to operano nei nidi e nelle
scuole dell’infanzia. Molti al-
tri hanno chiesto di parteci-
pare, ma non c’erano posti di-
sponibili».

L’impegno delle Fondazio-
ne è rivolta anche agli adulti.
«Dopo una rilevazione dei
servizi diurni o residenziali
che accolgono disabili, sono
stati censiti coloro che aveva-
no una diagnosi clinica di di-
sturbi dello spettro autistico,
e adesso si sta procedendo
con uno screening per indivi-
duare, all’interno dei centri
diurni e residenziali, le perso-
ne che presentano tratti auti-
stici», conclude.•

© RIPRODUZIONERISERVATA

Laguida“Peer teachinge
inclusione”(Erickson)è divisain
duesezioni: nellaprimasono
individuatele azionibaseper
promuovereuno Sportello
autismonelproprioterritorio
scolasticoepoi i modelli
operativi,gli strumentididattici
utilizzabili,nellaseconda
operatorienonsi raccontano:
brevistorie carichedi
emozioni,pensieri eriflessioni
inmeritoal lorovissuto
personalee/o professionale.

Comela storiadiYamil:
l’operatricedelloSportelloha
suggeritodicambiarela
disposizionedeglispazi per
evitarela fuga delbambino,
sistemarea terradei
materassinidellapalestra,
l’utilizzodellaComunicazione
aumentativaalternativacome
supportovisivo fondamentale
ele strategiedametterein
attoincasodicomportamenti
problematici.«Conl’insegnante
referentedellosportello –si

raccontanellibro –siamo rimaste
incontattotramite e-mail,dopo
unmese emezzosiamo tornate
adincontrarlaeci haaccoltocol
sorriso,motivatae serena, le cose
eranonotevolmentemigliorate:
unapiccolaparte diquelmondo di
quelparticolaremodo diessere,
l’autismo,erastata svelata». M.N.
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Daglistrumentioperativi
allestoriedivitavissuta

ILMODELLO VICENTINO
ÈL’UNICOINVENETO
Fragli strumentiper
individuareipossibili
segnalidi disturbi
nell’infanzia,«inuna
provinciacome lanostra
moltopiù avantidi altre,
chedisponeanche dello
Sportelloautismo della
scuola»,dice ladottoressa
ElenaFinotti, c’èanche la
schedarealizzata dalla
neuropsichiatriainfantile
delprimarioRoberto
Tombolato.Finoraè
servitaa scoprireun
centinaiodi casisospetti.
Èilprimo test delgenere
messoapuntoinVeneto, e
potrebbeprestodiventare
unmodello.

Ilfenomeno dei disturbi
comportamentalidibimbi
eadolescenti sta, infatti,
diventandoun’emergenza.
«Finoa 2 annifa –spiegail
primariodipediatria
MassimoBellettato –
quasinon sapevamocheci
fosseroragazzi con
problemidel genere.Ora
dagennaio aoggine
abbiamovisti una decina».
Lafasciafino a 5 anniè
quellacritica. Per questo
motivolascuola può
costituireun
bio-osservatorio
privilegiatoper
riconoscereeventuali
difficoltàdello sviluppo
relazionalee cognitivo, e
farscattare lestrategiein
gradodicorreggerle. F.P.

Glistrumenti

Lacopertinadellibro

Ilvolume

Losportello
cittadinoènato
nel2007,ora
èunmodello
perlasanità
nazionale

Disturbidell’infanzia
Lospettro autisticocomprende una seriedi patologie

2,3%
L’incidenzadeicasidiautismo

diagnosticatinell’Ulss6

L’aumentomaggioresiregistra
nell’UssdiVicenza,nellealtretre
Ulssvicentinel’incidenzasiè
mantenutacostantemente
attornoall’1,6-1,7percento

42
Lenuovadiagnosi a Vicenza
dagennaioa ottobrescorsi

Sonoquasituttiminorenni.
Trentacinquediloroabitanonel
capoluogoenell’hinterland,tre
nelterritoriodell’Ulss5,quattro
risiedonofuoriprovincia
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